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La	Befana	vien	di	notte	con	le	scarpe	tutte	rotte	col	vestito	alla	romana:	Viva	viva	
la	Befana!	
	
La	befana	vien	di	notte	
con	le	scarpe	tutte	rotte…	
Vien	dal	cielo	con	la	scopa	
e	sui	tetti	pian	si	posa,	
e	poi	scende	lesta	lesta	
dai	camini	con	la	cesta.	
La	befana	é	una	vecchietta	
un	po’	brutta	poveretta,	
ma	ai	bambini	poco	importa	
se	la	cesta	é	colma	colma	
tutta	piena	di	regali,	dolci,	treni,	
bamboline	per	riempire	le	calzine.	
La	befana	con	la	cesta	
cerca,	cerca	la	calzetta	
e	soltanto	ai	bimbi	buoni	
lei	ci	mette	tanti	doni	
ma	a	chi	é	stato	un	po’	birbone,	
lei	la	colma	con	carbone.	
La	befana	é	già	sul	tetto	
presto	bimbi	tutti	a	letto!	
Lasciam	sola	la	vecchietta	
a	riempire	la	calzetta,	
che	doman	di	buon	mattino	
scopriremo	il	regalino!	
	
	
Caro	babbo,	 fa	che	Marzullo	si	 tagli	 i	 capelli	e	che	Crepet	cambi	mestiere.	Se	 ti	
avanza	del	tempo	se	facessi	smettere	di	cantare	la	Lecciso	e	ballare	la	De	Filippi	
te	 ne	 sarei	 grata.	 Ora	 ti	 lascio	 caro	 Babbo	 Natale,	 se	 non	 puoi	 esaudire	 tutti	
questi	desideri,	fa	niente:	mi	hanno	detto	che	la	felicità	sta	dietro	l'angolo,	fammi	
sapere	solo	in	quale	quartiere.	Saluti	a	te	e	a	quella	befana	di	tua	sorella.	PS:	Se	
puoi	mandare	a	Torino	un	po'	di	neve,	che	lì	di	bianco	c'è	rimasta	solo	la	forfora	
di	Chiamparino.	PPS:	Il	cardinal	Ruini	mi	ha	chiesto,	visto	che	lui	ha	risposte	per	
tutti,	se	gli	puoi	mandare	Trivial	Pursuit	per	fare	bella	figura	con	gli	amici.	

Lucia	Letizetto	
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Mi	hanno	detto,	cara	Befana,	
che	tu	riempi	la	calza	di	lana,	
che	tutti	i	bimbi,	se	stanno	buoni,	
da	te	ricevono	ricchi	doni.	
Io	buono	sempre	sono	stato	
ma	un	dono	mai	me	lo	hai	portato.	
Anche	quest’anno	nel	calendario	
tu	passi	proprio	in	perfetto	orario,	
ma	ho	paura,	poveretto,	
che	tu	viaggi	in	treno	diretto;	
un	treno	che	salta	tante	stazioni	
dove	ci	sono	bimbi	buoni.	
Io	questa	lettera	ti	ho	mandato	
per	farti	prendere	l’accelerato!	
Oh	cara	Befana,	prendi	un	trenino	
che	fermi	a	casa	di	ogni	bambino,	
che	fermi	alle	case	dei	poveretti	
con	tanti	doni	e	tanti	confetti.	

Gianni	Rodari	
	

La	Befana,	cara	vecchietta,	
va	all’antica,	senza	fretta.	
Non	prende	mica	l’aeroplano	
per	volare	dal	monte	al	piano,	
si	fida	soltanto,	la	cara	vecchina	
della	sua	scopa	di	saggina:bef	
è	così	che	poi	succede	
che	la	Befana…	non	si	vede!	
Ha	fatto	tardi	fra	i	nuvoloni,	
e	molti	restano	senza	doni!	
Io	quasi,	nel	mio	buon	cuore,	
vorrei	regalarle	un	micromotore,	
perché	arrivi	dappertutto	
col	tempo	bello	o	col	tempo	brutto…	
Un	po’	di	progresso	e	di	velocità	
per	dare	a	tutti	la	felicità!	
	

Gianni	Rodari	
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Su	quel	pianeta	la	Befana	
viaggia	a	cavallo	di	un	razzo	
a	diciassette	stadi	
e	in	ogni	stadio	
c’è	un	bell’armadio	
zeppo	di	doni	
e	un	robot	elettronico	
con	gli	indirizzi	dei	bambini	buoni.	
Anzi	con	gli	indirizzi	
di	tutti	i	bambini,	perché	
ormai	s’è	capito	
che	di	proprio	cattivi	non	ce	n’è	

	
	

Gianni	Rodari	
	
	

La	Befana	quatta	quatta	
La	befana	quatta	quatta	ha	una	scarpa	e	una	ciabatta	
con	la	scopa	vola	in	alto,	
sopra	i	tetti	poi	fa	un	salto	
viene	giù	lungo	i	camini	per	la	gioia	dei	bambini	
mette	dolci	a	quelli	buoni	dentro	calze	e	calzettoni.	
	
Mette	dolci	a	quelli	buoni	dentro	calze	e	calzettoni…	
	
A	cavallo	della	scopa	Asia,	Africa	ed	Europa	
dall’Australia	in	tutta	fretta	in	America	è	diretta	
ma	io	penso	francamente	che	non	sia	vero	per	niente	
la	befana	è	molto	chiaro	oggi	prende	l’aeroplano.	
La	befana	è	molto	chiaro	oggi	prende	l’aeroplano…	
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Trullala'	Trullala'	Trullala'.	
La	Befana	vien	di	notte	
con	le	scarpe	tutte	rotte,	
con	la	calza	appesa	al	collo,	
col	carbone,	col	ferro	e	l'ottone.	
Sulla	scopa	per	volare.	
Lei	viene	dal	mare.	
Lei	viene	dal	mare.	
E	la	neve	scendera'	
sui	deserti	del	Maragia',	
dall'Alaska	al	Canada'.	
E	partire	lei	dovra'	
e	cantando	partira'	
da	ciociara	si	vestira',	
con	il	sacco	arrivera',	
la	bufera	vincera'.	
E	cantando	trullala',	
la	Befana	arrivera'.	
Trulalla'	Trullala'	Trullala'.	
		
Un	bambino,	grande	come	un	topolino,	
si	è	infilato	nel	camino,	
per	guardarla	da	vicino.	
Quando	arriva	la	Befana	
senza	denti	
salta,	balla,	beve	il	vino.	
Poi	di	nascosto	s'	allontana	
con	la	notte	appiccicata	alla	sottana.	
		
E	un	vento	caldo	soffiera'	
sui	deserti	del	Maragia',	
dall'Alaska	al	Canada'.	
Solo	una	stella	brillera'	
e	seguirla	lei	dovra',	
per	volare	verso	il	nord	
e	la	strada	è	lunga	
ma	la	bufera	vincera'.	
E	cantando	Trullala',	
la	Befana	se	ne	va.	
E	cantando	Trullala'	
Truallalero	Trullala'	
Trullala'	Trullala'	Trullala'	
	

Gianni	Morandi	
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L’Epifania	è	una	 luce	 inseguita	 con	perseveranza	 fino	alla	 scoperta	di	una	 luce	
più	grande	e	dirompente,	che	cambia	per	sempre	la	vita.	Ma	dietro	l’Epifania	può	
nascondersi	il	buio,	quello	più	abietto,	che	magari	si	traveste	di	 luce,	ma	che	in	
realtà	 trama	senza	scrupoli	pur	di	difendere	 i	propri	privilegi.	L’Epifania	è	una	
stella	ed	è	anche	Erode,	una	strada	e	il	suo	ostacolo,	come	sempre	accade	nella	
ricerca	della	fede.	

Papa	Francesco	
	

I	 Magi	 seguono	 fedelmente	 quella	 luce	 che	 li	 pervade	 interiormente,	 e	
incontrano	 il	 Signore.	 In	questo	percorso	dei	Magi	d’Oriente	è	 simboleggiato	 il	
destino	 di	 ogni	 uomo:	 la	 nostra	 vita	 è	 un	 camminare,	 illuminati	 dalle	 luci	 che	
rischiarano	 la	 strada,	per	 trovare	 la	pienezza	della	verità	e	dell’amore,	 che	noi	
cristiani	riconosciamo	in	Gesù,	Luce	del	mondo.	

Papa	Francesco	
	
	

Erano	persone	certe	che	nella	creazione	esiste	quella	che	potremmo	definire	la	
“firma”	di	Dio,	una	firma	che	l’uomo	può	e	deve	tentare	di	scoprire	e	decifrare.	

Papa	Benedetto	XVI	
	
I	tre	santi	Re	Magi	d’Oriente	
chiedevano	fermandosi	in	ogni	città:	
“O	donne,	o	fanciulle,	sapreste	dirci	
la	strada	per	Betlemme	dove	va?”	
Né	giovani	né	vecchi	lo	sapevano	
e	essi	riprendevano	il	tragitto,	
ma	una	cometa	dalla	chioma	d’oro	
or	li	guidava	come	una	lanterna.	
La	stella	sulla	capanna	di	Giuseppe	
alfine	si	fermò	e	i	santi	tre	re	Magi	
alla	soglia	si	poterono	affacciar;	
muggiva	il	bue,	piangeva	il	bambinello,	
e	i	Re	Magi	cominciarono	a	cantar.	

Heinrich	Heine	
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Persero	un	giorno	la	stella.	
Com’è	possibile	perdere	la	stella?	
Per	averla	fissata	troppo	a	lungo…	
I	due	re	bianchi,	
ch’erano	due	sapienti	di	Caldea,	
col	bastone	tracciarono	sul	suolo	grandi	cerchi.	
Si	misero	a	far	calcoli,	si	grattarono	il	mento…	
Ma	la	stella	era	scomparsa	
come	sscompare	un’idea,	
e	quegli	uomini,	l’anima	dei	quali	
aveva	sete	di	essere	guidata,	
piansero	drizzando	le	tende	di	cotone.	
Ma	il	povero	re	nero,	disprezzato	dagli	altri,	
disse	a	se	stesso:	“Pensiamo	alla	sete	
che	non	è	la	nostra.	
Occorre	dar	da	bere,	lo	stesso,	agli	animali”.	
E	mentre	reggeva	il	suo	secchio,	
nello	spicchio	di	cielo	
in	cui	si	abbeveravano	i	cammelli	
egli	scorse	la	stella	d’oro	che	danzava	silente.	

Edmond	Rostand	
	
Una	luce	vermiglia	
risplende	nella	pia	
notte	e	si	spande	via	
per	miglia	miglia	e	miglia.	
Oh	nova	meraviglia!	
Oh	fiore	di	Maria!	
Passa	la	melodia	
e	la	terra	si	ingiglia.	
Cantano	tra	il	fischiare	
del	vento	per	le	forre,	
i	biondi	angeli	in	coro;	
ed	ecco	Baldassarre,	
Gaspare	e	Melchiorre	
con	mirra,	incenso	e	oro.	

	
Gabriele	D’Annunzio	
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	“Non	ho	come	i	Magi	
che	sono	ritratti	nelle	immagini	
dell’oro	da	donarti.”	
“Dammi	la	tua	povertà.”	
“Non	ho	nemmeno,	Signore,	
la	mirra	dal	buon	profumo	
e	neppure	l’incenso	in	tuo	onore.”	
“Figlio	mio.	dammi	il	tuo	cuore.”	

Francis	Jammes		
	
Natale.	Guardo	il	presepe	scolpito,	
dove	sono	i	pastori	appena	giunti	
alla	povera	stalla	di	Betlemme.	
Anche	i	Re	Magi	nelle	lunghe	vesti	
salutano	il	potente	Re	del	mondo.	
Pace	nella	finzione	e	nel	silenzio	
delle	figure	di	legno:	ecco	i	vecchi	
del	villaggio	e	la	stella	che	risplende,	
e	l’asinello	di	colore	azzurro.	
Pace	nel	cuore	di	Cristo	in	eterno;	
ma	non	v’è	pace	nel	cuore	dell’uomo.	
Anche	con	Cristo	e	sono	venti	secoli	
il	fratello	si	scaglia	sul	fratello.	
Ma	c’è	chi	ascolta	il	pianto	del	bambino	
che	morirà	poi	in	croce	fra	due	ladri?	

Salvatore	Quasimodo	
	
	


